
Cie vietati ai giornalisti. Firma anche tu contro il decreto Maroni

    

     Osservatorio Italia-razzismo 19 luglio 2011     Dal primo aprile nessun giornalista può far
visita agli “ospiti” dei Cie (centri di identificazione ed espulsione).  Non è stato il classico pesce
d’aprile che dura un giorno dal momento che quel divieto è ancora in vigore.
     
  
Lo ha stabilito il ministero dell’Interno con la circolare 1305, a cui molti si sono opposti. Tra
questi il Forum Immigrazione del Pd, promotore di una raccolta di firme non solo per la libertà di
informazione, ma anche per chiedere direttamente la chiusura dei centri, senza troppi giri di
parole. E non solo. Ogni firma (che è possibile inviare tramite il sito del quotidiano l’Unità) vale a
contestare il recente decreto voluto dal ministro Roberto Maroni, in cui si prevede il
prolungamento del periodo di permanenza  nei centri fino a 18 mesi. Una decisione insensata,
dettata - è il nostro pensiero - più dalla voglia di fare propaganda e raccogliere consensi che da
una seria valutazione della questione. Soprattutto per un motivo: se uno straniero non viene
identificato durante le prime settimane - dicono incontestabili statistiche - è quasi impossibile
che, col passare dei mesi, si arrivi all’identificazione. E gli uomini e le donne che vengono
rinchiusi dentro questi centri non si danno pace. La reclusione, in questo caso, è peggiore di
quella subita in prigione. Qui, perlomeno, la privazione della libertà è conseguenza di un reato,
di una colpa che deve essere espiata. In un Cie, no. Si viene puniti per quello che si è, non per
quello che si fa. Per questi uomini e queste donne non ci sono garanzie, spesso non ci sono
neppure legali disposti a difenderli e, ora, neanche i giornalisti possono informare.  L’unica
certezza è che la loro “colpa”, se permarranno queste condizioni, non potranno mai togliersela
di dosso.
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